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3 
Cà di Zocco – Cà de Loti 

(Comune di Montese) 
 

Lineamenti generali 
L’area di interesse è situata approssimativamente tra l’abitato di Salto ed i rilievi su cui 
sorge Montese. 
Il versante indagato, in particolare nella zona compresa tra Cà di Zocco, Cà de Loti e 
Prapiano, è costituito (secondo la attuale cartografia CARG) da litologie appartenenti alla 
formazione di Monte Venere, quindi litologie arenacee o calcaree alternate a frazioni fini; 
identiche litologie si rinvengono anche nell’area occupata da Salto, con l’unica variazione 
costituita da un limitato elemento di Arenarie di Scabiazza (una torbidite arenaceo – 
marnosa relativamente ricca in frazioni fini). 
A quote inferiori ai 650 – 675 m slm, e fino al fondovalle occupato dal Rio San Martino, 
dominano litologie meccanicamente più deboli, in particolare le citate Arenarie di 
Scabiazza e le Argille a Palombini. 
Le condizioni di affioramento sono generalmente scadenti, per la presenza di estesi 
depositi di superficie e/o di spessi suoli; la visibilità del substrato è limitata a poche 
scarpate (in genere coronamenti di frana) ed occasionalmente alle incisioni di alcuni 
torrenti. 
Molto diverso è l’aspetto dei rilievi su cui sorge l’abitato di montese (il margine orientale 
dell’area di studio), costituiti da litologie essenzialmente arenacee attribuite alla 
formazione di Pantano (Bismantova); tutta la zona offre estese scarpate e buoni 
affioramenti. E’ interessante notare che questa placca arenacea mostra di aver risentito di 
forti controlli tettonici, almeno a giudicare dalla sistematica presenza di grandi trincee e 
scarpate perfettamente rettilinee, probabilmente impostate lungo linee tettoniche 
importanti. 
I siti di interesse, approssimativamente compresi tra Cà di Zocco, Cà de Loti e Salto, 
occupano un’area dominata dalla presenza di importanti depositi superficiali (tra cui frane 
di dimensioni rilevanti) e piuttosto poveri di affioramenti del substrato. 
 
Effetti sugli elementi antropici ed opere di mitigazione 
Il catalogo storico curato da F. Brunamonte riporta due distinte riattivazioni, verificatesi nel 
1964 e nel 2000, nell’area posta immediatamente a N di Cà di Zocco; questi movimenti 
hanno interessato la sede stradale ed arrecato modesti danni anche agli edifici limitrofi. 
E’ riportata anche una segnalazione riguardo la colata di medie dimensioni che si sviluppa 
a partire dall’abitato di Doccia; si tratta di un deposito che è andato soggetto a riattivazioni 
periodiche nel passato, in particolare nei primi anni ’70. 
Le lesioni alle strutture antropiche sono abbastanza frequenti; vari edifici nell’area 
compresa tra Cà di Zocco e Cà de Loti presentano deformazioni ben evidenti, in parte 
correlabili con le riattivazioni segnalate nell’inventario, a riprova ulteriore delle cattive 
condizioni di stabilità del versante. Nel caso di Cà de Loti, tra gli altri, spicca un fabbricato 
che ha subito forti deformazioni di taglio: sfortunatamente sorge sul probabile fianco 
destro di una delle frane della zona. 
Poco a valle, la SP 27 ha subito danni lievi a causa delle recenti riattivazioni circostanti; la 
situazione più difficile si riscontra, però, a quote inferiori, tra Lagare e Prapiano, dove si 
osservano gravi danni alla viabilità locale ed ai piazzali di un fabbricato industriale a causa 
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di una riattivazione che coinvolge una piccola parte della grande frana che si estende fino 
al Rio san Martino (è probabile che il sovraccarico prodotto dai riporti antropici, in 
corrispondenza del piazzale citato, abbia aggravato il problema, ma questo fatto riguarda 
solo una piccola quota della larghezza della attuale frana attiva). 
Altre forti deformazioni si rinvengono nell’abitato di Salto (specialmente in alcuni muri di 
sostegno) e nell’area compresa tra Banorri e Cà de Loti: in questo caso, i danni agli edifici 
sono molto gravi (pareti deformate ad arco, ampie fratture, etc), ma talvolta mascherati 
da frequenti riparazioni; anche alcuni tratti della viabilità locale ed alcune opere di scolo 
delle acque piovane riportano lesioni gravi. E’ interessante notare che tutte queste lesioni 
erano citate anche, genericamente, nelle schede monografiche sui siti a rischio di frana 
realizzate nell’ambito del “Programma di previsione e prevenzione di protezione civile della 
provincia di Modena”. 
Altre lesioni alle strutture si riscontrano, al margine dell’area di studio, in località La 
Fucina, in conseguenza di una riattivazione recente; in questa località esistono anche 
edifici gravemente deformati da eventi antecedenti e riparati dai residenti. 
Più a valle, tra le località Doccia, Pianacci e Broda, un numero consistente di frane 
coalescenti ha dato segni di attività nel tempo attuale, arrecando danni gravi alla viabilità 
locale; buona parte di questi depositi erano cartografati come attivi anche nei precedenti 
inventari dei dissesto. Sempre in tale area, è possibile notare la presenza, nella cartografia 
IGM del 1933, di alcuni edifici di dimensioni rilevanti, ora completamente scomparsi; vista 
la scarsa propensione allo smantellamento degli stabili abbandonati (specie in aree rurali 
montane soggette a forte spopolamento) è probabile che tali strutture siano state demolite 
dall’attività – tuttora in atto – di alcune di queste frane. 
 
Modifiche proposte 
A seguire sono rappresentate le varie cartografie realizzate nel corso degli anni per 
rappresentare i dissesti della zona, assieme alla proposta di modifica dell’inventario del 
dissesto scaturita dalle ricerche e dai rilievi finora realizzati. 
Tra le modifiche proposte, si ricorda in particolare: 
_l’ampliamento della grande frana inattiva che si estende tra Cà di Zocco, Cà de Loti ed il 
Rio San Martino, in particolare nell’area a quota maggiore, ad abbracciare i terreni per i 
quali si hanno evidenze di movimenti recenti o passati; 
_l’inserimento, nello stesso corpo di frana, di vari elementi attivi, ben visibili per i danni 
che tuttora producono a colture e strutture antropiche; 
_l’estensione della frana a lambire l’abitato di Prapiano: a W di quest’ultimo si può 
osservare una estesa scarpata di coronamento, assieme ad una riattivazione locale del 
fenomeno; 
_la leggera estensione del corpo di frana esistente tra Cà Sandri e Cà di Leoni ad 
abbracciare aree che conservano segni di deformazione (depressioni chiuse, etc); 
_l’introduzione di vari corpi di frana nell’area compresa tra Salto, Ara Vecchia e La 
Bedosta, al fine di giustificare parte delle deformazioni riscontrate a carico di alcune 
strutture antropiche; 
_l’introduzione di un esteso scivolamento in blocco nell’area occupata dall’abitato di Salto, 
ipotesi suffragata dalla presenza di contropendenze allagate visibili nelle foto aeree del 
volo RER 73: in questo caso il movimento potrebbe essere descritto come uno 
scivolamento rotazionale (o rototraslativo) in roccia, capace di conservare un certo 
ordinamento interno; 
_l’introduzione di un altro esteso scivolamento in blocco immediatamente a S di Cà di 
Zocco, anch’esso interpretabile come uno scivolamento in roccia capace di non 
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disarticolare completamente i materiali coinvolti, e che evolve in una colata nella sua parte 
bassa; 
_l’introduzione di un corpo di frana parzialmente attivo (scivolamento in roccia nella parte 
alta) a E di Falino – Gabuia; 
_l’estensione in numero e dimensione delle frane attive presenti presso le località Doccia, 
Pianacci e Broda, a ricoprire almeno le aree in cui sono stati osservati danni rilevanti 
apparentemente causati dalla attività di tali fenomeni. 
 
Il prospetto delle osservazioni di campagna riporta i dati concernenti le osservazioni 
puntuali ottenute tramite il rilevamento sul terreno e, ove indicato, tramite testimonianze o 
fotointerpretazione: ad ogni punto corrisponde una riga di breve descrizione in tabella. 
I riferimenti riportati nelle precedenti note descrittive si possono ritrovare in tale 
prospetto. 
Tutto il materiale raffigurato è stato derivato da banche dati informatiche in formato .shp 
appositamente realizzate.
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Inventario del dissesto in scala 1:25000 

Legenda – grigio scuro: frana attiva; grigio medio: frana quiescente; grigio chiaro: 
copertura di detrito; retinato: altre tipologie. 
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Cartografia PTCP 

Legenda – grigio scuro: frana attiva; grigio medio: frana quiescente. 
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Inventario del dissesto attuale in scala 1:10000 

Legenda – grigio scuro: frana attiva; grigio medio: frana quiescente; grigio chiaro: 
copertura di detrito; retinato: altre tipologie. 
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Proposta di modifica della carta inventario del dissesto. Legenda – grigio scuro: frana 

attiva; grigio medio: frana quiescente; grigio chiaro: copertura di detrito; retinato 
(quadrati): scivolamento in blocco; retinato (linee): altre tipologie.


